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Le associo/ioni si ricevono nello Stalo Pontificio presso 
lutti gli iilìùi postali; in Italia pie­so lulii i pnniipali 
libnj, a Parigi dai sigg Sagtuer et i)ia\ me des 
h. Peres, 61. 

li, (jcisuii/ . imviu Rovi VINO si pubblica ogni Lunedi, 
Mercoledì e Venerdì. 
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OSSERVAZIONI 
La Direziono trovisi apeita dallo 8 antimeridiano alle 12 , 

e dalle (i ponici ubano alle 8. 
Le associazioni si pacano anticipatamente. 
Dilu i to n o die Meno insolito sotto la ì ubi ica di Ailicob 

comunicali ed Annunzi non rispondo in veiua modo 
la Dilezione. 

11 prc//o delle insci/ioni e di baj. l> la linea. 
Non si ncevono lettele o involti se non sono affrancati 

ROMA 2,">. S u i LUMIE 

Sin (l,i quando s'intiaprese l i pubbliia/ione di 
epic d o giornale, pai tendo dal pnnupio dio la leh­

< ila dei popoli dipende in gì an parlo dallo leggi, o 
non ìKouost ondo noi allia nonna di governo luou 
della logge , lo volemmo intitolalo il institutio­

nal e Noi ci piopoiiomino dimosliaio col noslio 
sistema ohe fino a quando i pnniipi e ì popoli non 
losseio di accordo su questo elemento londamon­

ta l c , le vicende d'Italia non aviebbeio potuto 
mai volgine a miglioiamcnto Oi i noi non u siamo 
allonl inali giamin u d un i linea da questo pi iu< quo, 
e nondimeno abbiamo dovuto sosleneie più di un 
attacco da gì an pai te del giornalismo contempi» a­

neo , ed abbiamo peio avuto la soddistuiono clic se 
lo noslie risposte non hanno dilatamento, ed nile­

ì unente trionlato, il tempo, o gli avvenimenti, han­

no obbligato i nostii oppositou a cambiar linciaggio, 
diletto che non si può nnipioveiaic al Costituzionale. 
l\on pei tanto asci i\ eremo a colpa del gioì n disino 
questo cambi uncnlo, m i lo duomo del tempo •—■ 
Peio nun possiamo dispensala dd i ' osservate che 
questa diffuonza se ugnatela le massime londam.cn­

t ili, cigliava esclusivamente il giornalismo stesso — 
iNoi nnmoMlnli dal noslio puncipio clic la legge, la 
ioiza molale ( me, supen e vinca o^rn a l lu lenza uma­

na , siamo densi di venti ne partecipando penoclica­

menle ai nostn Associali degli alinoli che polianno 
sei viro come di matonaie ad un lavoio polemico, m 
cui si diniuslia die il Pontefice Pio 1 \ consideiato 
nel suo slato come piineipo Italiano, nella lega come 
ront'edeiato, come supremo Pontefice e Lapo ddla 
s ultissima religione cattolica iti vciamento lo stui­

mento della Provvidenza pei istallilo e quella Celie ita 
che e compatibile ( olla umana condizione, che lece 
quanto era in suo potei e per raggiuntele a questo 
scopo, e die sino a quando i popoli non saranno 
latti dotti pei conosca e l'altezza e la venta de suoi 
piincipii, o non lo seconderanno ne'suoi menivi­

"Uosi pension, invano ncoiicrauno a misuic clic 
sono incapati di piovvedcie quanto esclusivamente 
è uscivate al dominio dell 'mlellel lo, al legno del 
ponsioio, dominio e legno che 6 piopno ìnluamcnlc 
del Romano Pontefice — Noi pieghi uno ì nostri 
oppositon ad alleluici e la pubblu azione anche dei 
soli pumi atticoli, e ci lusinghiamo che ancor essi 
dovranno venne n d l i n o s t t a sentenza, la qnalc h i 
per ultimo scopo h indipendenza Italiani, h l i b a t a 
dc'suot popoli, die illoia conseguiiauno qumdo la 
Italia si s u a cu Ita in nazione e tale divena qumdo 
ì suoi popoli stessi su anno p e n d u t i dal sentimento 
d e l l ' u b ò . Ma come si può concepii quest idea senza 
l'unione unanime e concoide' e come si può stabi­

lire questa unione senza la istiu/ionc, che ha pei 
fondamento la mm de < he e nonna della Icg­,0 , e la 
infama, e la ìencle polonio ^ Lceo i due e sin mi del­

la nostia polemic i d i l a t i l i puma a lond unenlo 
come pietra quadi involale, pulce ìpit i l i eluizione, 
gli alili passi sono assai facili e solleciti o lo stopo 
raggiunto hpc inmo pa l an t e che ponendosi t s,iv| 
sopra questo centio di accoidi , 1 Italia ottenga di 
tornare cpieIla ni/ione che lei solamente quando lu 
Romana. _ _ _ (Continua) 

Nelnumeio 191 della da/zitta di Ruma alibi uno 
letto con pieeeie un aiticelo, chi quanlunqui posto ivi 
nella paile non olimaie, nondimeno il public J v t li i 
scorto come il pioqianima del nuovo Munsltio, e lo ha 
applaudilo. Semina anche a noi che debbi iiguaulaiM 
come tale quel die si conitene nella puma pai te dell'ai li­
rolo medesimo, e ci uniamo di buon gìado a l a n i plauso 
am oi noi. 

\ a i i andò, clic il Mmisteio delle armi st adopera eh 
(ontinuo nel tiorgauizzaie e completai e l'eseiuto l'onlt­

tiiio m modo die qualunque evento politico possa com­

piete il (lupine dovete di staisi alle ddesa dei dritti del 
Sov u n o e della nazioue, e di i all'armai e l'ordine puliti­

l o ; l'osteiisoi e dell'ai ticolo pi onde occasione di tuoniate 
eh" lo studio pitmipale eli un Governo dev'esseie nel 
tutelalo l'oidtne, non gii parzialminie, ma nell'univer­

sale, sicché nascuno abbia il ltbeio godimento de' di itti 
che dalla tutmale e ernie londt/ioue sua gli son i onsen­

Itti, e adempia nani uno al tempo stesso i dovei t die ha 
vaso Tallio ion esalte/za «senza diSSuenza aldina di 
poisonc. d'enigmi, di opinione. So ,tuiige spiegando 
aiuot poi il suo toni etto «che s'appu tiene al Mmisteio 
di tutelale la cosi publita si dalle n ine di t|iulli (he 
p i n i i i u i ! io di u h ine i nuovi oiilinamenli polititi a 
p iiitipii ed usi die piti non sono ee p i.souo esitit , e si 
dalle hughe ili colmo, <m la cali I intasia od alcuna 
lui pò e dis ciiii.ila voghe spinassi i SOM uhi ut (pu ' li­
mili, die la sipienzi del gì nei osi Rigeiu mime ddla li­

neila nosli a ha st filalo » lavoi i tpiuidi l'autoiili molalo 
e i| comoi >o di tulli 1 linoni; qu ile confida al glande ed 
utile si opti non potei mancai e ( oneliiiide ton Io assove­

u i c che a questo seopo biungit i il Minisleio ìispeUamlo 
e latendo nspetlaie lo Stillilo, <sul qu de come ,i pietia 
augolaie stabilita da l'io i \ si lev.i e posa il novello no­

stio editino politico . . e <he il ìispetto e l'osseivanza 
delle leggi e la norma che si e ptelisso di seguire. > 

hi cel lo , ni questi sentimenti p,enunciali da un 
Munitelo nuovo, e nella eondi'ione clclle cose in ch'egli 
h i assunto il flavissimo ini anco, non si può vedeie che 
una piojibsioni eli piincipu, ai quali esio e pei atteneisi 
nello esci citai lo non si può non lodarne le intenzioni e 
biamate di vedeile eseguite ! 'online e kc>ge suptema ed 
indispensabile d'ogni civ il tonimi in/a . qualunque na la 
(oima del suo legginiento d'oiiluie abbiamo bisogno noi, 
petditto da quali Ite tempo misciamenle nei latti, quanto 
più enlalitainente gìulato con paiole. Abbiamo bisogno 
di un oidme vcio, non paiziak come avverte saggia­

mente l'aiticolo , ma quivi alt, che si diffonda in tulli ì 
unii della cosa publiea , e tutti li tegoli e l'infoimi, si 
nella pule materiale che nella menale; e, se ci tosse pei­

messo il dolo, non solamente nell'azione ma anche nel 
peitsieto. Il int/zo poi più acconcio aiislahilite quest'or­

dine e , senza duino il fai nspettare ì di itti di ciascuno, 
il late ossetvaie da ciaseuiio t piopiti doven ossei laudo 
e tspettando le leggi ond'emanauo. 

Ciò nella puma pai te dell'ai lieolo. Nella seconda, 
che può elusi conseguenza o prova della puma, si giusti­

Jica il >Iunsteio della oidman/a de' J8 coiiente eon che 
fu soppiesso il lami) muiistenale della Poli/ia e ilimilo 
a quello dell'lutei no; mostiaudo ch'eia nelle sue laeolli 
il failo secondo ì piincipn costituzionali l n Giornale 
appiedando la disposizione (e non poteva alti unenti) bia­

sima il modo con cli'e stata ptesi , chiamandolo imo li­

luz oliali, pe. che (egli diet) io abolii e un Mimsluo ­qitUi 
alle Carnei e, non al Consiglio dei Uinisln, il quale non 
e eieitoie, ina e.ecutoie dulie li„gi. Dal che ai„oiuen­

tando e temendo il ì [pullulate degli antichi ubiti u , pio­

UUa a nome della stampa liheia, ed eccita il popolo a 
so) go e e oli td ì conto eielle sue libeiU vilipese L'i sten­

soie dell'aiticelo tinniste!tale non dice il uomo eh que­

sto GIOÌ naie anzi adopeiando quella nseibatezza di­

gnitosa che al eaulteie dell'aiticolo e del loglio si con­

veniva, non set mie nemmeno a due die le sue ragioni 
sono a couliitazioue di un biasimo gii dato alla ì(solu­

zione del miai .tei o , mi a nsposia di un objttlo che si 
piopoue, come suol lai si iaDioiuiuilo pei se medesimo. 
Non ne duerno il nome neppui noi; osscudo di aviiso 
che in una discussione saggia, lenipemta, disneia, ste­

viadi spinto di patte, e ("ìulenle solo al nobile (me di 
ceicatu la v e n t i , e giovate pei essa al bene publico 
(quale dev'esset quella the st la ne'giornali politici) sia 
da intendile solamente alla diveisit i delle sentenze ed al 
loto volete, senza guatelaie da cui o dove siano protei ite 

Alla detta sentenza pei tanto ponendo mente, ci 
semina eoulut.ita abbistanzi nella seconda pule dell'al­

liccilo pei le lagioni leeate ivi, cioè, chi nel $• III del 
mot i­pi opt io de' '2(l dee emine 18Ì7 [sul Consiglio de'Mi­

niali!, lu eletto, the se ne avi ebbe potuto lestnngeie 
il mum io ivi designato, unendone più tu uno, quante 
volte si losse cieduto oppeiituno il lailo, e non ne deii­

vasse (lamio al buon andamento ddla cosa publiea. che 
non dei iv t alcun danno all i cosa pulitici dallo avete n­

coti,iui lo il nunisteio eh II i Polizia a quello dell' Intorno, 
eli cui ,i i \i ì sua natili t la palle; die epiesta facoltà di 
ì muti e ut n può tu'eiithisi conceduti |dal molo­pi opi io 
al pelei e legislative), il quale ha già in se la lacolla di 
mutai e uni legge ove eietla ; enza mestici i di nseiv at­

li­u eipiessamente in un atto qualunque; ma si al potei 
cseeulivo che nel Consiglio dei Mmistii usicele: che al­

lena sarebbe stalo meslieti neon et e al potei e legislativo, 
ossia allo Cunei e, dove si losse tiattato di ciesteieil 
nunioio d e ' M u n t e l i , non dove si voglia (Illuminilo; 
pei che nel pi imo caso sai ebbe mancata la tae olla, non 
avendola a emestei il moto­propiio accordala, e perche 
dovendosi giovai pei questo l'etano dt una nuova spesa, 
non si poli ebbe lai e se pinna dai Consigli dehbei alivi non 
venisse appi ovato 

Siamo cosi convinti clelli iegolanla del I itto delMi­

nisteio, che alle ia,ioni sopta esposte dell'alinolo iiuni­

slenale ci'seinbia avi ebbe potuto aggiungisene ani ma 
quale be altia. Ivi ebbe potuto elusi. <Ju nel \ \ \ l l l 
dello St tinto, dove si palla elelle alliihuzioiit elei due 
Consigli, si melma, che debbono csseie pioposte, discusse 
e votile in essi tulle le leggi m inateiie iivdi, aminiiu­

sti alivi ( tjouei native,i ompusi k nnpoustuni di' ti tbult. 
Ma non e soggetto cei lamento di una legge la coneentia­

zioue di un unto del potere esecutivo in un aldo; a meno 
e he non voglia e (intendersi la cieazione di una legge con 
la sua esecuzione t h e anzi nel (y 1 i l l , quasi a coneot­

danza e tonici ma deH III del nioto­pioptio, si legge 
li aitando ehi Miwslii: I'au'onta tjovti natila pi nivale 
con oi dinanzi t mjolamcnti alla esecuzione dille Ityiji 

Aviebbe potuto ncoiilaisi dello Statuto medesimo 
il r . LVIV, pel quale « sono lasciate in vigoio tolte le di­

sposizioni anteiIDIi non contiane allo Statuto » L ton­

Irai la non e cei lamento, pei le cose i agionate, alcuna di 
quelle ch«! nel più volte menzionato molo­pi opi io de' 21) 
deternili e sono tontenute 

IiiiéliiKiiti aviebbe potuto citarsi l'esempio della 
I lancia, del Belgio, dull'Influiteli a e di alti e nazioni, 
che u l u l i n o pi creduto eli lungo tempo nella cameni 
tostiluzion ih , piesso cui accade sovente lo ampliamo 
il leslnngLic eie' Miuisten; ne si neon e pei questo alle 
Carne1 e, se ntiu nel caso deU'ampliazioiic, e ut questo 
e*so \ i si neoi e sel lalo pei avunic i fondi, di che sop­

penie all'ejnoiaiio del nuovo Miuistio, come di(evasi. 
Pei le qtnli cose e nella sostanza e nel anodo eie­

duuuo giusta e lolalmenti costituzionale la otdinanza 
de' IS setlemhic; e pei conseguenza che non possano 
uvei luogo e olili o di essa ne piatiste, ne apptlli al po­

polo pei uisoigete a domandai conto della sua libeita. 
Sentiamo aucoi noi,e ì ìtenuimo come sau o,jil di ifto della 
stampa a ìedam » e e protestai |eziandio tonliogli alti 
del governo; dove m icalti per essi le libeie istituzioni 
sieuo violate ma stimi uno non si debba concie ad usai 
ne ad ogni omlna, ad ogni piò sospinto, avventatamente, 
e solo pel diletto di lame uso. Questo dntto (lo sappiamo) 
e l'anno più potente alla difesa delle istituzioni medesime 
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ma per troppo funic uso e fuori eh proposito , infievolisce 
e si spunta: esso diventa quasi arme inutile in mano ai 
fanciulli, o simile a querele in bocca di femminesche per 
essere continue e spesso irragionevoli Uniscono coll'essere 
tenute in quel conto che meritano. 

Chiudono l'articolo m'uiisleiiale poche ma signifi­
canti parole intorno al riordinamento delle finanze, «a 
che, dice, il Governo di Sua Santità ha volto in modo 
pirticolare le sue cure, e spera poloni in breve indicar dei 
fatti, quali preferisce narrar più lardi, anziché oggi pre-
elire. » Possano ipiole brevi parole e questo speranze 
fruttare largamente. Il primo male e il più terribile di 
uno Slato é il perturbamento della sua condizione eco­
nomica : questo male, presso noi aulico, eia qualche 
tempo e divenuto peggiore; dopo concedutene quelle isti­
tuzioni (mirabile e doloroso a dirsi), per le quali spera­
vamo e doveva essere rimediato. Lo avere il nuovo Mi­
nistero rivolto a questo massimamente le sue cure e le 
intenzioni basta, perché qualunque ama sinceramente il 
bene del suo paese debba sapergliene grado, e confor­
tarlo con la stampa e in ogni altro modo alla elilìieile 
impresa: il riuscire essa felicemente, come speriamo, ba­
sterà a rendere: la memoria immortale. 

A proposito d'un opuscolo publicato in Parigi dal 
sig. Tornaseli, sulle cose d'Italia, la Presse dice: 

«Tommaseo pretende che l'Italia avrebbe bastalo a 
se slessa se. la grande eausa nazionale non fosse stala 
ridotta alle meschine proporzioni d'un interesse dina­
stico. Cocche vuol dire che la Lombardia e la Venezia 
sarebbero libere, e che gli Austriaci sarebbero stati bat­
tuti e cacciati se,Carlo Alberto non se ne fosse imbaraz­
zato, e se le popolazioni invece di seguire le ispirazioni 
del partito costituzionale e del governo di Milano aves­
sero preso i consigli del partilo repubblicano e l'esempio 
del governo di Venezia. Noi credevamo tale questione 
sciolta da lungo tempo, ed i repubblicani convinti dalle 
sventure degli ultimi mesi. Se essi insistono rammentia­
mo i fatti. 

» Tommaseo pretende che il movimento eli marzo fu 
ritardalo in aprile, sbagliato nei mesi seguenti. Questo 
è il più grand' errore commesso dal suo partito ed il più 
sanguinoso rimprovero che l'Italia fata ai repubblicani. 
Che cosa era il moto di marzo se non un moto d'indipen­
denza nel più compiuto significalo della parola? Il grido 
partito da Milano echeggiò sino allo stretto di Messina, 
ed il cuore d'Italia battè d'una pulsazione medcsima,sotto 
lo stesso entusiasmo perchè lutti volevano l'indipenden­
za. Allora i democratici partili di Londra e di Parigi 
vennero a complicare la questione nazionale eolla politi­
ca, e si fu allora che il molo fu ritardato e poi perduto, 
poiché se ognuno voleva l'indipendenza, pochi eran co­
loro che amavano la republic». 

» In marzo l'Italia non avea che Italiani; in maggio 
vi erano repubblicani, costituzionali, utiitarii, federalisti. 

» I repubblicani posero senza intelligenza la questio­
ne d'Italia: sotto pretesto che il popolo è sovrano ed ha]il 
diritto di governarsi come crede, hanno cominciato ad 
escludere come contraria a questo principio la forma co­
stituzionale. Ciò avrebbe potuto comprendersi se tutta 
l'Italia si fosse trovata nelle condizioni medesime delle 
Provincie lombardo-venete, ma ciò non era. Il più co-, 
mime buon senso indicava che la Lombardia non potea 
salvarsi che col soccorso unanime del rimanente dell'Ita­
lia, ed il parlilo repubblicano ha voluto far subire allo 
altre provincie i capricci di una minorila democratica. 
La questione cos'i posata guidava al municipalismo, fla­
gello tradizionale dell'Italia. 

» II problema a sciogliere era quello di conciliare la 
unità comune colla varietà dei costumi, degli interessi e 
delle tradizioni delle diverse provincie. 1 principi segna­
larli della lega, aveano aperta la via che direttamente con­
duceva a questo scopo: si aveva l'uuioue cosi preparando 
l'unità. 

» Tale era la strada che dovoa battere il partito na­
zionale, guelfo e ghibellino ad un tempo; guelfo per l'o­
dio allo siraniero ed il suo ardore a combatterlo;ghibel­
lino per In cura di ristringere i nodi elio doveaiio legare 
lullì gì; Siali. 

» Nulla eli ciò fecero i repubblicani, i loro giornali 
fatte poche eccezioni, altro non fecero che spargere dis­
cordia e spingere alla sommossa quel popolo ch'era ne­
cessario gettare sui campi di battaglia. 

» Tommaseo ne accusa gli interessi dinastici; noi 
osserveremo che l'influenza da esso chiamata degli inte­
ressi dinastici, apparve contemporaneamente all'azione 
del partito repubblicano; sicché non si saprebbe quale 
ilei due abbia prodotto l'altro, e se le pretese eli Carlo Al­
berto abbiano eccitato le dillielenze democratiche, o sol­
tanto siausi opposte come una diga al ropiibblieanismo.» 

IL COSTITUZIONALE ROMANO 

Se la Prem conoscesse meglio la natura, gli istinti, 
la tendenza del ropublieanismo In Ilalia, avrebbe scritto 
quanto troviamo in un giornale di Firenze. 

La Patria per questi molivi confonde il ropubliea­
nismo ed il radicalismo in Italia, e cos'i li marchia: 

«Il radicalismo non è l'estirpazione degli abusi e dei 
mali dell'ordine sociale, ma è la negazione e la rovina di 
ogni sociale ordinamento. Il radicalismo non isfronda 
l'albero, ma come il selvaggio mette la scure alla radice. 
Assoluto ne'suoi principi'!, corto nelle sue vedute, impe­
tuoso e inflessibile nelle sue volontà, egli spazza il terreno 
che ha coperto di rovine, e mentre promette di elevar 
palagi e castelli assai vantaggiati da quelli ch'egli ha ab­
battuto, appena rizza da terra poche barbare capanne. — 
In nome del diritto, in onore della virtù egli prende a 
guidar l'uman genere; anzi dice all'uman genere di essere 
il suo servo, lo schiavo delle sue volontà; e poi si trova 
che nessun tiranno fu più violento, fu più assoluto. Il 
radicalismo cammina per via di eliminazione e di esclu­
sione, e come quell'eroe antico non è mai meno solo, 
come quando egli è solo. Egli riduce a pochi nomi l'im­
menso catalogo degli uomini; e per una successione di 
epurazioni, Unisco coti tre e da ultimo con uno. L'uman 
genere elicsi trova bandito nel suo slesso nome,fa inline 
ragione dei sofismi sanguinosi e vili, che per un istante 
l'hanno abbagliato, e gli hanno fatto veder l'impero 
dove era il servaggio, la felicita dove era la rovina. 

» Il radicalismo non potendo più ora con l'aslrattczze 
della perfezione politica ingannare di nuovo l'uman ge­
nere, ha fallo lega col socialismo. = Il socialismo per se 
stesso non sarebbe mala cosa. — Sarebbe uno sviluppo 
della teoria della felicità pubblica; teoria che ha occupato 
gli animi generosi di tutti i tempi, e che di mano in mano 
si è più largamente diffusa, e più generalmente applicata. 
Il socialismo non vorrebbe che l'emancipazione del po­
polo, e la sua elevazione alla coltura e al benessere. 
Questo è il buon socialismo, o è la teoria di tutti i tempi; 
teoria che ora per l'avanzamento della civiltà si volge alle 
masse, e dal culmine della piramide è discesa alla base. 
Ma il radicalismo che s'appoggia nel socialismo non vuole 
l'elevazione delle masse, ma l'abbassamento delle classi 
più favorite. Non vuole che il livello della perfezione 
umana s'innalzi, ma che s'abbassi; che la nullità dell'in­
telligenza, l'assenza della fortunata decadenza degli stu-
dii e dell'industria insalvatichiscano le città, e che sul 
deserto regnino le sue formule, e che solo qualche ar­
mento d'uomini s'inchini alle salutari battiture della sua 
verga. Ecco il radicalismo ! Abbassare l'umanità, per 
dominarla in eterno. 

» Il radicalismo, valendosi degli eccessi del regno e del 
sacerdozio, abolisce l'idea d'autorità e il sentimento di 
religione. Promuove uno spirito permanente d'insurre­
zione, e quando egli perviene al potere, ha bisogno per 
vivere di una tirannia si violenta, che né il regno né il 
sacerdozio nel loro tranquillo impero osarono mai. Il 
radicalismo si fa re e Dio; delle sue magre e tisiche for­
mule vuole che viva la nobile anima dell'uomo. In un 
suo preambolo, in alcune sue frasi, in un suo codice na­
turale vuol che l'uomo s'impietri, e che oblioso del cielo, 
sordo alla sua coscienza, torni dall'idolatria della divinità 
a quella de' suoi alti riformatori. Empii e stolti perver­
titori della intelligenza, ch'è un raggio di Dio! Dai tiranni 
che proscrivete, dai falsi sacerdoti che esecrate, voi ap­
prendeste le inique e perfide arti con lo quali volete sop­
primere la libertà dell'animo, ammutolire la ragiono, e 
col cannone e con le baionette far una nuova guerra di 
giganti coutro le creature di Dio, e sostituirvi a Dio me­
desimo nella loro adorazione. 

» Quando molte teste furono cadute, quando molti 
nobili spiriti si furono ricongiunti con Dio, quando in 
un' atmosfera di sangue e di martirio vi pareva di respi­
rare più facilmente, trovaste che l'umanità risorgeva,che 
il sangue sparso vi soffogava. Vi sdrucciolò il piede nel 
sangue, e moriste voi stessi in espiazione della trionfata 
equità. Ora questi uomini di sangue trovano ancora ado­
ratori, e quasi fan guerra alla mite indole del secolo. Ma 
iti questa mite indole non bisogna riposarsi. L'uomo può 
scendere al male con precipitazione incredibile, mentre 
la salita al beneé sì lenta e difficile. Ora é dovere di ogni 
cittadino lo spezzare l'idolo bestiale che si é fabbricato, e 
con le tavole del diritto e con la professione del vero sfor­
zarsi contro le insidie o l'aperta guerra del radicalismo, 
che vorrebbe rinnovar le ferocie della tirannide, con tutte 
le atroci miserie della barbarie.» 

Per dimostrare al publico,che non trasciniamo niente 
che possa esseve giovevole al bene;universale, diamo luogo 
volentieri nel nostro giornale alle riflessioni, che ci comu­
nica su la ordinanza ministeriale eie' 18 settembre un econo­
mista del nostro Slato. 

Sig. Direttore. 
Non ho saputo intendere per qual motivo nel suo foglio 

de' 21 corrente nou si sia dilungalo in fare delle considera­

zioni più esplicite; stilla notificazione elell'asFCSsoro di Poli­
zia , che vietava l'esportazione all'estero delle monete d'oro 
e di argento, verghe e metalli preziosi, e quindi neppure 
sulla ordinanza del nuovo mini stero chi! annulla la suddetta 
notificazione. Se le piace cerone alcuno brevi. 

» L'assordita eli quella prima disposizione torna a lode 
della seconda. Se voi nel vostro giornale avete applaudito al 
Ministero Fabri, dove eli plauso lo avete credulo degno, per 
la stia fermezza, pur In intuglila rielle sue intenzioni, e per 
altre simili ragioni, avreste dovuto con eguale imparzialità 
e franchezza biasimarne gli alti, o suoi o do' suoi aderenti, 
che rti biasimo sembrano meritevoli. 

» La notifica/ione del Vi settemb. ci sembra al postutto 
incostituzionale. 1. Perdio emanata senza previa jdclibrrn-
zione del Consiglio de' ministri. 2. Perchè non sanzionala 
dal Sovrano. 3. Perche contrarla alle disposizioni del motu­
proprio 29 elee. 1847 sul Consiglio de' ministri (dall'art. 45 
al 54). 4. Perchè publicata dal solo .Assessore di Polizia,av­
vegnaché versasse su materia gravissima di economia pu-
blica e eli finanza. 

• Ometterò di osservare, come ad indagini e vessazioni 
appunto rft/wWiiVisoltoponuva nel suo scopo l'onesto e tran­
quillo cittadino, elio con qualche somma eli denaro per suo 
bisogne avesse dovuto recarsi in paese straniero. Non dirò, 
come fosso contraria alla libertà del commercio, proclamata 
negli Stati Poncitìcii siccome leggo fondamentale per la ce­
lebre costituzione di Pio VII fin dall'anno 18 Ot. 

» Tacerò slmilmente come fosse contraria eziandio, seb­
bene indirettamente, al diritto eli proprietà, vietando di 
fare a ciascuno l'uso che avesse creduto meglio del denaro, 
la prima di tutte lo proprietà e la più pregevole. 

« Ma non si può a meno eli notare, com' essa era con­
traria ai principi! della economia politica, ed at fine stesso 
che si proponeva. Cosa è il denaro? Il rappresentante di tutte 
le merci e di tutti i valori, che no facilita la circolazione. 
Quanto più v' è eli circolazione e d'attivila negli affari, tanto 
più il denaro circola anch'esso, e nel circolare suo, per cost 
diro, si riproduce. Ma dove per contrario (qualunque ne 
siano le cagioni politiche o finanziere) la quantità e il moto 
degli affari diminuisce, viene a diminuire il mezzo e P islro-
mento , pel quale il detto moto si esercita. La penuria dun­
que del denaro nella circolazione è effetto, non causa della 
mancanza o della diminuzione degli affari : e chi credo di­
versamente, crede ed erra col volgo. E a che dunque vie­
tarne in questo caso la esportazione? 

« Che anzi scemando por cagioni estranee ; come si ò 
detto, la copia delle transazioni commerciali, e permanendo 
la stessa in un paese la massa del numcnario, in propor­
zione della detta diminuzione una parte di esso diventa su­
perflua. E com' è della sua natura il tenerlo di continuo in 
movimento e in circolazione, onde averne lucro, se non trova 
in che moversi e aggirarsi nell'interno, si volge all'estero: 
ma impeditone per una legge proibitiva si giace inerte e sta­
gnante nelle casse de' privati, con danno de privati mede­
simi e dell' universale. 

• Ondo segue eziandio un altro danno : che stando il 
cambio nostro verso l'estero, come accade da qualche tem­
po, ad un saggio alto; ed avendo noi verso l'estero delle 
passività a soddisfare, con vietare la esportazione del de­
naro , ci si toglie il mezzo più opportuno ed economico di 
soddisfarle. Il che, come ognuno intende, è danno mani­
festo; s'è vero in economia ch'è danno la privazione d'un 
vantaggio. 

•{Questo ragioni, ed altre ancora , che non è luogo a 
svolgere in una semplice lettera, hanno determinato sag­
giamente il nuovo Ministero ad abolire quell'ordinanza, e 
il publico de'savi debb'cssergliene obbligato. Lo avrà con­
fortato a ciò anche l'esempio di Vienna, e di Napoli; dovo 
commesso prima di noi l'errore di emanare una legge proi­
bitiva su la esportazione della moneta metallica, dovetlo 
ben tosto essere revocata. 

« Piando pertanto ancor io alla saviezza del nuovo Mi­
nistero. Era a desiderare solamente, che con l'abolizione di 
quella ordinanza venisse presa ed annunziata anche qualche 
altra disposizione pbsitiva, per provvedere in qualche modo 
alla sfiducia e alla sollecitudine in che a cagione di questa 
scarsezza della moneta metallica nella circolazione, e al di­
sgradamene della caria monetala rispetto alla vera mo­
neta si trova tuttavia il publico. Tale provvedimente confe­
rirebbe, io credo, pin che tuli'altro alla riconsolidazione 
dell'ordine e della publica quiete ». 

Mi creda 

ALEMAGNA 

La situazione dell'Àlemagna si fa sempre più grave. 
11 partito democratico in minor numero degli altri, ma 
il più attivo di tutti acquista terreno, e arbitro addi­
viene della direzione degli affari. La simultanea caduta 
dei tre ministeri a Berlino, a Francfort ed a Vienna, è un 
fatto che indica l'influenza, che prende in Alemagna il 
partito democratico. Sembra il tutto annunziare, che 
nuove rivoluzioni sono per agitare questo paese; il quale 
forse cadrà negli orrori dell'anarchia o della guerra 
civile. 

Si sa che l'armistizio di sette mesi concluso dalla 
Prussia con la Danimarca non é stato ratificato dalla 
assemblea di Francfort, e clic il primo ministro dell'ira-
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pero ha dovuto ri tirarsi innanzi l'opinione della maggio­

ìaiiza. Nello Sclieswig e Holstein le coitili/ioni del­

l'armistizio hanno prodotto un'agitazione sii aordinaria. 
La maggior pai le della nazione le ricusa, e le riguarda 
come vergognose; t movimenti popolati pi «ducono l'a­

narchia la più completa; si dice di più, the la republica 
è stala proclamala; e le truppe non ascollano più le voci 
dc'|loio capi;|il nuovo governo piovvisoiio non ne prende 
possesso; ma eh già ha dato la sua dimissiono il presiden­

te, il conte Mollile sul piocuito d'ossei vittima del popolo 
sollevalo Ini donilo ntuaisi a Cambourg. 

I membti dell'assemblea costituente del ducato riu­

niti a Kiel unanimi hanno ttgeltate le condizioni dell'ar­

mistizio, dichiaiauelolo nullo ed invalido. Ina corvetta 
da guoirasi è pi esentala con dispacci lisgiiardanti il me­

desimo, ed è siali respinta a colpi di cannone. L'esaspe­

razione coiilro il governo prussiano e stata violentissima. 
La citta ili Homi) mtg ha chiuso le sue poi le ad un reg­

gimento piiissiano, che iv i voleva pesate nel suo ritorno. 
La citta ha allento alli dichnuazione popolare di Kiel, 
eel ha ni «testalo, che ncuseiebhe i Intuiti se un governo 
fosse stabilito senza l'approvazione dell'assemblea na­

zionale. 
Il goneial Wiangel ha Circuito l'ordine dal potere 

di Ft antimi disiai mai t u i e le ti lippe alemanne veiso il 
nord. 

Questa decisione della Gei mania nella questione di 
Schleswig va a complicare smgolaimente la situazione 
dell'Europa; l'aimistuio eia slato concluso sotto la me­

diazione delle potenze, specialmente della Svezia e della 
Jnglultet ra. La Russia av i ebbe dis, ucere che l'Alemagna 
prendesse piede nel maio Baltico, e (in d'ora dimostiasì 
favorevole alla Danimarca, l a d'uopo notaio su cotesto 
armistizio di sette mesi cont luso nel momento, che av i ebbe 
avuto per elìcilo eli tar pei elei e la campagna d'inverno, 
durante il quale è difficile teneie il mare, e di bloccale 
i porti. Gli alemanni non volevano perdete un'occasione 
sì favorevole, come (|uest,i campagli i d'inverno per sta­

bilire il loro^lomtuio nei due ducati. Poiché malgrado 
la resistenza della Prussia, e le disposizioni d'una gran 
parte dell'assemblea eh Francfort, sembra e erto che l'ar­

mistizio sarà filialmente annullato, e che le truppe ger­

maniche riceveranno l'ordine di proseguire la guerra. 
Quanto a Berlino si attende di giorno in giorn o ve­

der scoppiare una nuova rivoluzione. Il re sembra deciso 
a far uso delle forze militari per schivare la posizione di 
dipendenza della quale viene minacciato in presenza della 
unione alemanna. 

L'assemblea nazionale di Berlino, la quale si è mo­

strata favorevole all'unione gei manica, inspira dei vivi 
timori al re, che pensa scioglierla. L'assemblea ha giti 
preso il suo partito; essa farà appello al popolo contro la 
regal autorità; ed allora è bene a temete che una fiera 
lotta s'impegni Ita il popolo e l'annata, che è fedele al 
re. I democratici vogliono a tutto costo realizzare l'u­

nione della Gei mania. Se non possono andate tu atmonia 
coi principi, sono decisi a travagliale al rovescio de'pnn­

cipi, ed a combattere contro tutti gli ostacoli che st op­

porranno al loio scopo; onde nsulta che cattivi giorni si 
apparecchiano per la Germania; la sene degli avveni­

menti presenta dell'evidenti analogie, coti tutto etcì che 
avvenne in Ciancia nei pi imi tempi della rivoluzione del 
93; guerra esteriore con le grandi potenze, ed all'interno 
l'anarchia. 

A Francfort il partito democratico sembra aver otte­

nuto la Vittoria. Si annunzia che M. Dalhnam è capo del 
nuovo rìiinistero. 

Vienna ancora fu pure il giorno 11 tuibata da una 
nuova rivoluzione. La tendenza reazionaria del governo 
è oggidì chiaramente pronunziata; ma nessuno conserva 
dubbio a questo nguardo. Delle ti lippe sono chiamate a 
Vienna; poiché i radicali voglion fare tutti i loro sforzi. 
I deputati ungheresi nulla hanno ottenuto dall'Impetato­

re. Si assicura che l'Ungheria vada a proclamare imme­

diatamente la sua assoluta separazione dall'Austria, e si 
costituisca in republica. Il conte Teleki, inv iato del go­

verno ungherese e giunto a Parigi; si dice che egli sia 
ineaiicato di chieder soccorso dalla Francia. 

AUSTRIA 
— La Gazzetta ih Augusla dice, Vienna in data 8 set­

tembre ; Noi slamo alla vigilia eli una gun calastiofe. Egli 
divonta dubbioso pio che mai se il noslio goveino, anche 
accettata la mediazione, voglia ìassegnarsi ad abbandonale 
qualche parte eie' suoi Stati in Italia; anzi 1'opinione 
pubblica, quella del minisln, dell'Assemblea, dei giornali, 
degli impiegati, e dei comincicìanli, vuole che si conservi 
l'integrità della mollai ehia ausliiaca. Se dobbiamo duo il 

nostro pensiero ci pare che da questa mediazione non usci­

rà altro che una gtieira getieiale, e di fatto i prepaiativi a 
quella continuano senza interruzione. 

«• Riguardo) alla questiono della mediazione posso as­

sicurarvi da ottima fonte the il nostro gabinetto ha senz' al ­
tro accettalo condizionatamente la mediazione offerta dall'In­

ghilterra e dalla Fiancia : ma che questa mediazione non 
può ìifcrìrsl che alle parli effettivamente belligeranti, vale 
a dire nel taso attuate], all'Ausilia], e alla Sardegna, giam­

mai peio alla lolla fra l'Imperatene e suoi sudditi : motivo 
per il quale la riccica ehrclla dall' Incantato eP altari fian­

eesi La Com al nuslio Piesiilente del consiglio Wessenberg', 
pei che l'armistizio tonchioso col He Carlo Alberto venisse 
esteso alla piazza di V enezia, fu rimossa dall' 1. H. Ministero 
facendo calere appunto questo principio. 

IltANLorOHlE 13 sittanbie. — Jl nuovo ineaiicato 
francese sig. tallonai, suicessore del sig. Savoye, ha pie­

sentalo le sue cieelen/lali. 
11 sig. Hermann the si vede pure noli' impossibilità di 

oompone il ministero, lassegneià quest'oggi stesso il suo 
biennio. Domani (14) atta luogo all'assemblea la discussio­

ne sull'ai mistizio, ed .incoia non v' è ministciol 
Molli guai ciano con speranza al presidente dell'assem­

blea l'ai!ito Gagein poiché egli volesse mettersi alla testa 
del nuovo Gabinetto II Vitatio tiene conferenza con Depu­

tali di lutti i partili per mettersi direttamente al giorno 
sulle loio opinioni. I na voce ch'egli sia per dimettersi dalia 
sua dignità, viene smentita. 

lUpoitiamo il elouimenlo col quale il governo di Prus­

sia fu .uitoiiz/ato a concludete l'armistizio. 
« 11 Regni plcuiputt ìi/i.ino pins­aaiio, Mmislio ut Si ito Compii 111­

« sui .IVI ndo esposto In stilo di Ile II illdliu d'un aiinistmo I n gli 
ii I M I citi Ir deschi e il mi s i , ( il in p.it lieo! ne le r.igioni le quili latino 
ii destiti i ne <lu quelle ti t l t i l iu fumn eomlollc j nome dilli (Jililia­

li mi ilil ugio U o u r u o piissimo siano ola puie da esso millesimo 
,i leimiu ile , io sull.1 [imposizioni ili! tino Mmisteio i t i l i ' Impi lo lio 
n nsoliilo di iiutoriziMie il govt tuo piassimo ,i concludere n uomo 
,1 del l 'olii e piovvisoiio Cmliale un Ainnslizio ton li D unni ne i , 
il in qui sto biusn tin l i p iupos t i sliliiìili ,itl,i confi ILH7.1 ili Bi Mi­

si Vue il l 'I luglio li sii .1111 It it 1 toll le si guenli modllii uioni le quali 
11 su i olio tomi ili si liiiiini' riti igli .utitoli di qui 11 1 pioposl 1, 0 devo­

11 no espi esilmente essei iicotiosciutc da p ole de ' tonl ra enti itane 
il si Sono 

„ 1 ) Le peisone di eleggeisi p u l i forniamone dil nuoto co­

si munì Gutr ino dei due Ducili llolslun e Slesvug, siano, ancora 
1, atauli h conclusione di 11' Aimislizio , defunti! unente e nomuiata­

,1 minli stille d'accordo li 1 li pu l ì contiaenti in modo da guarentii e 
11 T esisletw i ed il ptospcio successo nel nuoto governo; 

, 2 ) F i a l e li ggi ed 01 diuamenti vigenti nel Duciti di cui fa 
n menzioni l 'Alt. VII siano esprtssiniente tompiesi tulli quelli pub­

11 liticati sino ili 1 conclusione dell'Aimistizio; 
„ 3 ) Tutte le t iuppr clic setondo l1 ailicolo VII I mmngono 

,1 1111 Ducili [di Uniste in e di Sl i su ig communio a stale sullo il co­

1, mando di l u Geni i ili li desco 
1, liceo le condizioni sotto le qu ili 10 l'infitto estendile e munire 

„ dil mio sigillo la piescntc plenipotenza p u il ligio G i m m o prus 
11 siano 

,1 l'i ineofoite. 7 agosto 18ifO 
11 G n u VSM » 

FRANCIA 
•— Lcggesi nel Dcbats . 
« M 17 del «niente mese debbono farsi in paieerhi 

dipartimenti le elezioni destinate a compire la ìapproscrt­

tanza nazionale. 
« Ognun sa che per sua parte, Paiigi ha tre rappre­

sentanti da nominare Isoi esoitiamo vivamente gli elettori 
a non dimenticare i dovei 1 cho son loro imposti in questa 
ciicostanza. 

• Oggi la quisteone, grazia a Dio, ê  stabilita tanto 
chiaiamente quanlo polev a essere. Noi sappiamo die vi afta 
noi una abbominevole fazione, la quale medita il rovescia­

mento della società per mezzo delle stragi, del saccheggio 
e dell' incendio. Noi sappiamo che vi sono Calilina, i quali 
van ruminando la distruzione di Parigi, ed bau cominciato 
1' effettuazione dei teunbili loio disegni col far iscoueic un 
fiume eli sangue in mezzo a noi. Contro questa fazione anar­

chica, incendiaria e fiahicida appunto noi invitiamo ì buoni 
cittadini ad uniisi e a collcgarsi nelle elezioni, come se los­

scio uniti pei maiciaie alle banicate. Non e pio in nome di 
un governo, ma in nome della società istessa die noi falcia­

mo appello al loro colaggio ed al loio patriottismo Qui 
trattasi di difendere e salvare conlro un' invasione di nuovi 
barbali la società inticia, la piopiielà, la famiglia, la civil­

tà islessa.> 
= La Democratic pubblica una lettera Importantis­

sima del signor di Nesselrode, il Mettermeli dellajlìussia, ad 
uno dei suoi diplomatici, cosi concepita : 

« Non possiamo ammettete sul Po un principio che non 
sapremmo tollerare sulla Vistola. La Francia, dopo aver li­

stabilita la nazionalità italiana, vona farne alliettanto pei 
la Polonia, quindi si veuebbero a teclam.ir da noi lo piovin 
eie alemanno L'Austria, conscivando la Lomhaielia, non fa 
altio the nentraie nelle sue possessioni, e le dai A una costi­

tuzione. 
« Le rivoluzioni che si sono succedute non hanno po­

tuto intaccare la santa alleanza, e l'Ingliiltou.i ha tioppo 
inteiesse a mantenete i trattati di Vienna pei sosteneie i 
principi! rivoluzionaiii. Noi abbiamo tutto a guadagnale dal 
tempo. Da qui alla primavcia pottautio aver luogo molti av­

venimenti. 

« L'impnaloro nostro padrone è contento del nuovo 
governo fi am esc, ma noi saremmo ben malli, se volessimo 
slabilire un'alleanza sulla punta d'una spada. 11 potere at­

tuale in Francia durerà quanto può durare uno stato il' asse­

dio. 
• L' unita dell' Afemagna ricontimi», è vero; ma nata 

dalla rivoluzione, essa sparii,!colla medesima. Noi adunque 
la miniamo col non abbandonalo i mistiI alleati, e non sa­

crificare i solidi tappetiti ad effimere simpatie. 
• I Mussi the domandano nuove conquisto dimenti­

ticano che queste non si potrebbero fare cho presso di grandi 
concessioni al panilo liberale. Oia, S. M. I. intendo mante­

ner lo itatv quo in Polonia. Le popolazioni slave non ci por­

terebheio che un elemento aitai lineo. Si sbrighi con essi 
l'Austtia, e omo lo può. Se la politica di conquista eia nostra 
politica tiadi/ionate, raiistoer.izia efebb*essere il costante 
oggetto delle nostre cure. Quanto a Costantinopoli, sarebbe 
follia il pensarvi.. 

1 J net limbi e. — Corse voto nvjgi noli' Assemblea na­

zionale, che si formava un potente parlilo per altiibuiic 
all' Assemblea slessa la nomina ilei prcsrde­nte. 

Subito dopo l' art. 1,V( relativo alla piesidenza) , l'As­

semblea procederà al voto. 
L'oiiginc eli questa subitanea i Istituzione si fu 1' emo­

ziono prodotta dagli intrighi buonapartisti. 
— Oggi (l'i scllomliro) apparve un .tfllsso sottoscritto 

Monlholon, in favore della candulalitia del principe Luigi. 
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ROMA 
— La Santi là di Nostro Signore fin dal giorno 17 corr. 

in cui il sig. c.'iv. Camillo Gagiotti cessò eli essere Ministro 
interino delle armi, sì degno promiioveito ad intendente 
generale delle truppe pontificie, 

Un tale ineinco venne al medesimo partecipato con 
biglietto di S K it sig lì. Mario Massimo Duca di Hignano, 
ministro inlet ino dello armi, in data .10 del cot rente. 

— dia da alcuni giorni e parlilo da lloma un impiegato 
del Ministro dell'interno per ricapitare al general /ticthi il 
dispaccio eliclo chiama ad esseie ministro delle annidi 
questo governo. 

— Sabato (21) mattina parli da questa città alla volta 
di Cesena la prima legione romana torte di ciica 1000 
nomini. 

— Si dice elio la linea telegrafica da Roma a Ferrara o 
da Roma a Civitavecchia, il cui progetlo fu piesentato dal 
Duca di Rlgnanoai consigli delibeianti, sarà fra hi ove effet­

tuata, essendo già compiuti gli studj preliminari. 
— La commissione delle oblazioni volontario per l'ar­

mamento delle legioni lontano ha publicato il rendieonlo 
delle sue open azioni, da cui risulta che le oblazioni medesi­

me furono eli circi 31001) ,scudi intimamente spesi in pro 
delle suddette legioni. I documenti giuslibcativi sono depo­

sitati al comando generale civico pei essere esibiti a qua­

lunque rie tnesta. 
— 11 sei vizio delle carceri è stato ripreso dalle truppe 

di linea. 
BOLOGNA, 20 settembre, — Ieri sera l'Kminenlissimo 

signor Cardinale Amai, tommissano supiemo di Slato nelle 
quattro Legazioni, tenne pi esso di se adunanza per discutere 
sulla situa/ione e sui pubblici bisogni eli questa provincia. 
Inleivennero alla medesima tulli i eli iati peisonaggi elio 
sono addetti al commissario medesimo, e dall'Kmnienlis­

simo Porpoi.ito vi si convocaiono ancora i membri della 
commissione amminstiativa provinciale', e della magislra­

tuia municipale di Bologna, non che i deputati della nostia 
I piov inci a, pei udii e eia essi tulli i pai et ì più conlacenti al 

buon andamento della cosa ptibbica, ed alla maggiore pro 
spelila di quesU si India ed interessante patte dello Stato 
nostto, a provocai ne poi dal Soviano e dal Ministero gli 
oppoituni provvedimenti. 

Cosi iTminentessimo Commissario porgo nuova e più: 
manifesta prova di ciuci paterno alletto die lo stringe alio 
.linciategli piovince, alla cui cicsteult­ felicità pone ogni 
suo pensici o. 

— La nostra civ it a di riserva, composta di popolani 
giornalieii e piolotan, va giornalmente oiganizzandosi, 
sotto la su pernii e vigilanza por le assidue ed indefesso 
une di chi a ciò venne pieposto nei itiveisi quaiticii della 
ciltà Ogni sezione si oidina in coorli di e ircelo, sotto gli oi­

dini elugli issegnati capi, the dipendono dal gcneiale co­

mando della civica attiva, sicché anche sittlitta istituzione 
laggiungeià ptesto e bellamente 1' ottimo suo (ine, giovando 
siccome o d' uopo alla pubblica tutela ed al comune van­

taggio. 

Il Commista) io Stipi imo ih Stato ih ili fi ut e d'ordino 
pubblico. 

Consideritelo la necessita di tomplelaio i leggimene! 
di linea a seconda delle supenoii elisposi/Loni già emanate , 

Visli 1' oidinanza miiHstenale dui 5 maggio e le suc­
cessive tiriolaii del ministero dell' interno elei l'i e il lu­
glio e le relative ìsliiuioiu del U maggio 

Oi dina . 
i. Sono riattivali nella quatlio Legazioni i rispettivi 

consigli eli Esame oidkwti con tutoUie ll> maggio 18'ib» 
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», mod—1<)06 per arrtiolatsi nelle milizie tegolari di luna, 
a termini delle sopraccitate ìstiuzioni 

2. É, ollerto un premio d'ingaggio di Se J a tutti gì in 
dividui che s'obbligeranno di servite p e r d u e anni , e di 
se udì cinque a quelli the faranno altiettanto per anni t ic . 

3. L'arruolamento resta apei lo tttittoil pi ossomi Mil­

itilo ottobie aftinché le rispettive comuni abbiamo un I l i ­

none e ongi ilo por inviato il loro t(intingente Scenso dello 
termine, le comuni in elite Itoci individui paghetanrio, in 
tqua piopoizione, le spese et ingaggio che1 sai anno OCCHISI 

4. I presìdi dello I cga.tioiii sono ìncancali della esc 
< azione della presente mdiuatizn 

lie legna, 18 settembie IS4S 
Il Communal tato Supiimo. 

11 Picsidciitc L ( aid A MAT 
— Molta ulll/ialil.l elei eoi pi militali stanzili) in Ilo 

legna diede Tal l io u n ne 11 t spaziosi locanda eletta del 
Chili, fuori pinta s le lice un magnili) o banchi Ilo al sig 
colonnino Belluzzi, che, dopo ave t r ISSI guato il stipa uni' 
e ornando militate a S 1 il sig Guiu.ilt ile I atout, si dispo 
ut a pallile per la dominante 

— Lettere di le i rata ci re t ino oggi l i notizia, d i t i 
come positiva, che il signoi (nuli lov i t i l l t , Pio l e g ilo 
eli quella citta, abbia tmesso li p iopn i imunt ia , 

— Abbiamo soli' oc e Ino un i li l ina di \ u n zi i io il ita 
tltl l'I, la quale i n a notizit pi ivi nuli , ititi, il i h i t sic, e 
( he ove si vendi asseio sue blu io di Ila miggioie un poi lati 
zn annunzia essa un componimi nto per opi 11 di \ ic run Ita 
r l i l u t a l i o d i Cio.iti, ed aggiunge che la lonleelt i.izione 
ei iiiiamta avrtbbt obbligalo l 'Ansili i i ligi Itnro qualiui 
quo ann ido to l l ' l l a l la , piemie tlenelei in loinsfiefdio uo­

mini e danaro dicesi che la Gei mania ihspongi pei 1 llilia 
1_0 mila soldati. 

In \ inizia tulli ì discoisi sono di gut i ta, e l 'intendi n 
za ha avuto online di pitpaiai e le case ime pi i 'i mila bau 
cesi e l'alloggio per gli ulliuali (dazz ih Bologna) 

MAVÌ \NA 21 si iti mini — Qui si i nu lima giunse al 
nostro poilo il vapoie ila g e n i a Pio Vino, piovi inculi di 
\ ( nezia per prendile a boido 400 uomini ile M e lesiono 
Vlorandi, qui oggi a i u t a l i , t condili li que st i nolle sii ss i a 
V i uezia 

Filli N/L — Aliunt pioli sii , fi ì le (pilli uni stim 
pala a Pistoia , e in optila tìt li ' i lumi , doni.uid t\.ino la 
li vuea de I voto col quale vi un ino s mi ili I I I N I I I sii muli­

nane e accordali pnmi i il miliislt io 1 i ( omn issioni (Ielle 
ptlizioni .itevi (ondoso non i loti! dai n posta a qui sto 
piotesle , ma il eh put ito s ih inutili con imo stupendo eli­

scoiso ptisuase il ( onsiglio gì liliale che l a p i o l t s l a t i a 
indegna di limane io ni i suoi aie Invi , e doveva esser di­

stillila 

Jl Salvaglieli disse. 
« Qua! li limitali udiste alzaisi a giudicare i lìippii 

sonlanli eli 1 pie se ' se e|tu slo luliitnale piglia la galliseli 
/ione d ii piincipu espiessi dalla Pi o l i s t i ; io gli duo the 
avendo il suo mandato el ili an.uehia e non dalla legalità , 
dal vizio e non dalla vnlu , dall 'el ioie e non dall i si lenza , 
egli '' doppiamente colpi vole e ìntompelinte (bini, bino ) 

• tilt assilli delle false idi t , son più lui ti eli Ile violenze 
tnateiiali li Governo li e , o pie paia attui tondo chi nisoi­

gesse in ili ì i.ilmcntc .limalo, the nis i li i , i hi iosa pu paia 
contro chi iiistiige con le idee, con la piop iB mtl i ' 1 sso de­

ve aveie sdi t imi duc i s i si (ondo li olii se elivusc lo non lo 
accuso lo allietici a pn mieli e adopt i ne anima le ainu 
molali (entro le immoialissnne armi So clic e il pi imo Mi 
insterò coslidiiioii ile , so clic e naie da un mese , e tu qual 
mese ' t o s o ma io noto li sui n u d i l i , pt ulte si allielli a 
nvestiie le splendide unii dell i (mi la ; e pi u h i a V o i , o 
Signoii, appaiisci sempit maggioie il bisi gno di non dissi­

mulale la i ta Piotesla li non npiovai la, s.utbtio piti note 
vole di non pullula , poiché il silenzio pit che siniiillchi 
appiovazione , o loilo mentre la impunità può a s u i v u s i a 
insiitlicieiiza delle leggi ìepiessivc (Bini ) 

Voi lo sapete , o Siglimi, più ttmibih , piti [ orninosi 
de'fatti illegali , sono ì pimi ipu erronei o pti ve isi Questi 
falsano il pubblico giudizio e non solo gemi ano il male , 
ma lo legittimano amoia nella pen citila morale de'(acino 
losi , degl'illuni, e degl ' ignan Alloia la tosa pubblica p ie ­

t ipila alla esimila rovini , poichi le mali a/ioni non eioni­

pono pm dall'impeto eieeo delle passioni, ma si levano me 
dilato dall'art oganle enoi della mente, t d i l falsilo sti l ino 
dell'animo (Bini) A l t o n l i coscienza, coi lolla dai sohsmi, 
invi ce d' essile l i in i sonb i le tonti tuna del malo , e l i sua 
piti ostinala eliti sa Vilma soigt quel pessimo slato univi 
la, in cui pit clini io li colpi , li privi t i pei vii tu e l i be­

stemmia pt ggioi e eli qui Ila di Btulo, is te dal e noie s t n 
zi ito elei buoni conilo il punto dono eli Dio poltbc semiti a 
the la ragione cospui col vizio a disti uggite il senso menale 
doeji uomini 

A fiorile del l 'anni Ina die fiinestn ì 1 n o n n i , die o i ­

culla si ma non ignei ita supcg 0 i iva m illie p u l ì , the 
Imbava Gì nova, che ins ingum i\ i lloloBm , tome mai e ìt­
tadini die si t an t ino zeliteli della libi ila i sosti nilou de Ilo 
Statolo, fanno Piotesle incestilo tonali e inique.' tome mai 
non couttnli ili aggiedne leg„i umiliamenti delibi tale 
il ili' Vsseinblte e sancito dil Piintipe , come mai inliaiio 
nel s a n a n o eli Ha inscienza di noi s icudoti eh 111 libi i l i , e 
la h use onu con l'accusa poi a fioco che si possa lanciale al 

pnmo magislialo chi Popolo, al pi imo custode della Costi­

tuzione t A lanlo ecce .so non si giunge che per I' impulso 
do' peivtisi pundpilj 'adopeiati dalle due piti dannose Selle 
ncmiilie alla I ibeilà 

Oneste sono le Selle de'1 malici e "degli Ipocnti In 
{'lussano la puma gli spinti aulenti e leggeu uni schiavi 
dotili o cospirnlon con molle parole , con porlo pensicii 
ehsidciosi , e non pu pinati al vitei librio Oggi fabbrica­

tori di dii t t l i , ni ignit i liti dovei I, insoffe tenti d'ogni fieno 
e privi dell 'atistnllà del loslume che e la p u m i salvaguar­

dia dell t libei là V questi funliei tongoti (licito tulli gl'ini 
sporti , tulli gli in t in t i , lutti ì deboli elio la pissiono 
aliasi ina, elio il sufismo stiliti e , the l i violenza alimi tra­

volge I a Setti dcpTIpniuli e i(imposta da tutti gli stolli o 
poi versi amiti d'ogni dispotismo di l iono o di Piazza I ssi 
non poti mio ì lzuo li proptia bandioi i affi ì ratio insidiosi­

mento ra l l in i , pei ispillai luogo e ttmpo a calai l a , infa­

mai la, latti at la e (alpi s i t i l i ( osterò esagitano la libetlà 
pi i e onvi i In 11 in lui n/1, issa pano t 1 u n liei p u l iu ta i ne 
lo passioni inconsidiiali , pe i ivvelenult di sospett i , pei 
moltiplicarne f l i t n o n Da ossi vengono punì ip limonio 1 
sofismi dio abusino d'ogni p i inup io , e the lamio della 
logahl i f.ins.iita la fot lui a dell 1 libei là vtia Da essi ven­

gono i seyit li iitolou el ogni disincline, e i palese piaggiatoli 
delle opinioni dannose, e gli aulamal i tapi delle mollitudl 
ni sovveilile Agitatoli dille putrido e molte gene , non 
vengono a galla che per mante u n o il vortitc ailifitiale, tol 
pretesto di lotnpeilo (linummo) 

Oneste st Ile, (hi e l'oratine,,! nome della legalità non fanno 
che suscitai l 'anaitli ia, astiano una fact «casa mil'ai a dilla 
1 ibir'a ptr ini indiai ne il timpio. 

Quindi passa a dimosliaie tomo in cncoslanze stiaoi­

elinaue sia duopo adopoiaio straoidinaui rimethi, e come i 
potei i scivi ani abbiano il (brillo eli rotifeine al Ministero 
mandali sii anteluni n, giace he una coslituzione appunto per 
gaiiinlire ì d i n d i dei eitlnilim deve soslenere so slessa Dite 
gli siali avt ie una vita, oi sani, oi d e s u n t i , m malati i\el 
piimo caso bastaio le leggi vigenti, n d suonilo le ltggi 
dov il s iguui lo sviluppo son ile , nel li izu p u ò , comi il 
legni un nlo (Id (cupo sano non può cssei pm adulto a 
coi pò infuniti, d anzi qui l t tu puma e u aumento eli viti , 
poh ibbe dopo i s u t i riom d i m o i l e , cosini que slo caso 
e ehi ilio anzi c'oti ii elei goti ui.mli di usciie e! ìlli leggi oi­

eliiitut pu s i l t u i Io stalo, alliiineiili comincili n libo il 
sua itlio ( onle imi e io con I 'esempio della u pubblica ro­

ndi l i , elio nei immillili clilluih por silvaio st stessa com­

metteva la somma dillo lose ndle mani del Dittatole lo 
(amiie Jnglts­i, soggiunge celi, non tieni tana la tospcnsione 
di II''/miniti cu pm > I l' issiinbtta nazionale ditta lepublioa 
fiancai m n dui ilo paio falò sialo d asta/io > 

l e Sette gridano d'avvantaggio nella Piotesla, chia­

mando le IIL. ,1 dittafono pi eludi dil dispotismo, o della n­

loluztone A fronte de,11 insilirt zione, questo e tioppo deli­

n e o t ti oppi pi ìv oi silà L ehi > Non hanno anco le piazzo 
il loio dispotismo ' L tosi litio e il dispotismo the la vio­

li n za die ione ulta la gius t i z ia , e loglio la liberi 1 > Or 
se dalle piazzi, ehi invio s'alza la violenza, la put odiosi, 
p t i t h t l i piti inintelligente , la meno domabile a i m u e il 
P o i n t esu ulivo eli timi sf, mulinane , none pu lucine­al 
dispotismo l i g i o , ina invece i un d o m i l e il pielticlio citi 
dispotismo volgale non e pn lucilie alla tivolnzione, ma 
suffix alla in i n n i l e Selle conial i accuse hanno qualche 
cosa eli peggioche issi re assillilo o ,'calunniose osso legitti­

mano li iilulliune , e seno fanno compii l i , picsumindo 
mutilila in bei la i esistenza, e n u d i rido ì nei vi della foi za 
pubblita destinila a tomb idei la 

Assistere pti tanto a questi a l t i , e non alle leggi ecco 
ziouah, t assisti rt tntlilTeitnli ai [unciali doliti libala, por­

tile ò un ctiiudei gli occhi sull'olio del precipizio, perche t 
un favoiiro l i ribellione negindoli , p e u h i t un eospu ne 
alla pttdizione dillo Stalo periiolanto il piotislare (ondo 
chi lo sostimi», invece (li coirerc al souoiso Quando lauto 
osano, non pil l ino It Sette die lo Stillilo e'e bb esseic una 
tenta e non una mtnzogna, pticho mentiscono ali tvitlttt/a 
del male Non pathno the aliti m a n d a di Italia, quando 
non hanno buona fede m l l ' a p r u c il \ a i c o a l disoleimi n 
mente Non pathno pai Ai Pai noi turno, quando a l l un ino la 
duna (Itila p i l i n Non pil l ino eli colaggio quando non han­

no aldo aidiic che insultale chi salva la l ibu ta dall 'anar­

chia, e pei favonio l 'auaidiia the uccido la hberfa s i , 
questo solo t il (maggio (Itile Stile calunni no ì 11 tppie­

scntiinti dtl Popolo, e adul ne bassamente lo passioni popo­

lali ( tppitntfinnt) 
Mi sono inquinato I e sello son Itali , patitoli uhi , to­

ragtjios ' Disse sono piti the «agisti a lui a e t n s o m esso 
sono un Sitoidozio novello, vinilico (hU'infianlo giuia 
mineo Ma ehi siet voi che tinto osali ' Diteti puni i qual 
religioni' poi i l ici i la v osti a > I qui Ih di l l i vnlu o del de 
lilto ! I qui II i dilla 11 bei la o doll i la i n/ i > 

= 1 Ponliemolisi li inno, segui mio ì voli comuni, des­
tinalo al sou oiso citila vaiolosa Ve nevi i la sommi di lue 
mille don ntiiie, avanzo citi sussidi! che ì i ostala un lavano 
loro nello seoiso chumbi t , allottili i Pomicinoli si t inta­
vano ogni mezzo p u umani i t uniti a l h toscana f muglia 

— II munsi io I i lccir l i l) un inipicslilo foi/ilt ih {,000,000 
p i n u s i in piopoizioue dilli tissi li l i n i i j n il lisopi i 
12 L i pi opi i/i ni li p u n i t i s i ni 11 uii| lesili i e <|i 111 lei 

i solimi the uno [ i 

di lui il i 
di 11 Ini 
di cii[ l , u i dm I 11) mini ut > l'uno zi u 
t,i, comi i il e si uip i s un i i i i k 12 doti i p e une 120 , si L 
d0 dovi i d u i L 600 ie 

l'ISA 19 selli —Questamattina la civica tinnita ha fatto 
una gita ai Ilagni eli s Giuliano, ed e nlotnala a mezzo gior­j 
no. Alle undici giungeva la gn.udia] Civita (dilla Lunigiana 
In numero di 300 uomini l i ica . 

PIALLN/A 10 sethmbìi — Al seguilo dell' alliupp.i 
mento fallo per e sloinaro 1 sentimenti di I popolo piacentino 
al genomic l a Mai moia e uscito un piot lamt chi me Ile la 
ul ta in istato di assedio 

MODLNA 17 ut limbi e = J t n usci un editto del Duca, 
che impone [un ptesdto di un milione d i | I n e italiane da 
pagai si cnlin cine mesi dai Ipiopi iclaii eli l e n e , dai com­

m u t i itili i |c,ipilalisli Ai [propinimi eh Direni tocca un 
tei/o dell 'annua imposti t< usuai tn|, questa disposizione, 
com'è ben e ci lo , ha messo 11 cattivo unirne in molti di l l i 
città. (Gazz di Bologna) 

MILANO 10 sitltmbii — Rndetzky fa glandi preparativi 
militati in Mihno Vi si attendono nuove truppe , e le 
i l luse serviranno d'alloggio; si scavano fossi, s'innalzano 
opere minino al castello; il duomo ad un bisogno sarà ot­
tupalo militai monte, e sono piotili ì mali itali per bari tenie 
le sii ade di assedio 

llacltlzkj insisto con noia violentissimi per lo sfidilo elei 
nfugiali lombardi nel I n i t i o ; non di lui t i lo , uccise a i a p ­
pusaglia e ca ino di Milano « t i t i l l is i ((on Mu ) 

NOIIULA/IONL 

S L il sig gui t ia le in capo ftld maio ual lo conto 
Radel/ky ha ouhnato die su follo il si quesito sialo impo 
sto dai tissatì govuiu piove istmi sui bt in mobili ed immo­
bili posseduti in I onihtidia dai muntiti tltU'augusla disi 
impellale ausiteli a e da S L l ' a i udu i a eli Modena l i an 
t esco V 

ta le supouoii culliti izionc vini» i n a l i i pubblica no 
dzia per la coiiispoudc ule tsuuziunc e por noi ma eli t in 
vi ave sso i n d u s s e 

Milano 7 setti mine 18'iS 
L ' I 11 intendente genomic dell'ai mala 

Pile/ita 
AirSSVNDIUA 17 itllimbio — 11 giorno 15 autvaiono 

tra noi Ironia militi Pumi usi guidali ehi hi ivo colonnello 
llorehet fialdlo del ti Itine poi la i t i l i ino Lssi venivano 
d'I Genova ri mitili a (oiiiiiijdil Minislio Vppartcngono 
àduii I) illaglioni della c i t a i mobilizzili eh quella città 
Slit ino pienti i puli i e pei il t impo, quando giunse l ' ì n ­

t.uido gnu no d'armi l ino 11 colonne Ilo gli tinniva e pattava 
lo iom questi tumul i — Il noslio ,poslo non e qui il do­

vi le ci d a i n i i da le file del l 'esetulo ìliliano a dividerne 
le send stipiceli ( la de voi vuol sigi l l imi, mi segua io vi 
mes t ino la stenla dilPonoie ' — e li trita di ossi pardi ono 
alla volta ih Gì nova ( ivvcnire) 

— I eggest nell 'Ormoni, di ieri coi u n t e La Gazzetta 
ih 1 ti tn« elico atei (la Villano clic il puncipe Sdiviarzenberg 
e pallilo por Yoiooa p u dat ia te cola della pace coi plcni­

potcnziaui saich, questi avrebbero act oliato il 4 tononto 
un pi m/o di totigt do dal maresciallo Itaclclzky 

« Noi domandiamo al nosdo ministuo se questo sia 
v e i o ■ 

Siamo aulotizzali a smentire questa nuova data dal­

l' Opinioni, ossi mio falso cito siano già nominili ì plonipo­

leii/iaui sud i pei li tildi cidi i p u t , 1 liso ^ nudi l'inventato 
pianzo di Uadelzkv, ionie sono I lise dille lo altre elicone 
chi si filiali) in pioposito eh qui sia p ice, elio vuoisi da taluni 
polsino gii (onchm­a e Inaiata dal ministero, quisi questi 
ignot.tsse la nazioni ohe un li aitato di pie e ha da cssu e 
ìattificalo dallo camole 

= Contiti il tinnisti io si vanno altri si spargendo ma­

levoli distolsi pt I f ilio dell i ìiituiizi i dtll'Apeuli ill ' .ucite­

scovado eh Genova anche a qui slo piopostlo siamo aulo 
lizzali a ihelaaiait che il minis tuo dtploia non ini no di 
chicthtsia h minuzia del leg i tg io ptclato , echi ha già 
preso in piopostlo lo oppoilune cititiminaziom pei ìelope­

laisi in ogni manici i pusso 1' Apolli, e pitsso la S Sedo 
ondi dimoia le le difficolta che s'oppongono a quest i ele­

zione, eia qinhinqiK palle piotedono (O Vuin) 
Yli IUJ / /<0 C l l l K I O U L V t i l t , si Itemi, i i S ­ j S C i g o l 

I Tinnì ) IH II ininiiizi 1 cime li ni sin l'i imi n in 111P7/0 immillili 
li 11 l'i (inule limitiifi, s i i l i un i li in pull I i uni II ili le Clueli i 
In nuli 1 isrli di molli n nlilui nulli d lue J u t cui , i ipnh fuggili I 
d i' ili si i Imi di Ih ci mil ile mi It lu lini , si u t riial i i i r u ne li i i i 
lumi n i|iinli) i suino pollo , e qui sia li iui|iiillit i del popi I j i u 
piesuil li il più duini ut nomin i l i lelli s 11 civilh l u i tulio i 
non dot 1 i un t leni t in inni l l ipus i si sono mum ili i p i t ' p i m l 
p itili muli i ip li, colise niirnze di od» me sellini e di puenli imi 710111, 
clic inuii 1 poc 1 l isi , nisi di unione e di li itili inzi , non | i ssono 
p o t i l i 111 i t i l i l min e teieoi^m 

—. Ci ^IIII^C 11 lizu clic 111 M illi smisi tuifit iti finn il gioin 1 
13 si 1 1 isi di 1 liolu 1 , e chi pei ciò un lecito 111J si pie ti melile li 
h , si 1 st ito messo qui m \ ipol ili conliim lei 1 , lispom 11 losi di nhii­

Inc tulli li pinvinit 1170 d 1 ipu II isoli 
P u ò si iDijiiiii,,e the dopo I epoca del l ì non si siili le i i lmli 

i l lu us i 
EUR \1 V ( ORRIGF 

Nel \ IS del nosteo giornale, prima pigina , p u m i 
colono 1, linea 28 si tltvo hggoie giacchi1' speliamo non 
polla elidali ne Hi test 1 eh ve uni filosolo, se pene n o n n e 
h a u 111 pilo il nomi , il pi 11 ietti eh spogli.110 il Pap 1 de'suoi 
siili L pai sodo Non poli 1 csstivi tale lusuigi o di­
segno, pu li 1 i„ione e la l 'Lutopa ni t i ia noi toiiscn di oblio, 
se non Inst i l ' l i d i a , t tosi ti,1 stililo ni U'oi ininalt , la 
vaiiizione (ho hi leso mosti uoso qucll'ailicolo t denta la 
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